Takkiedine Mounir

Testimonianza raccontata da Maria Teresa Genovesi – Comitato Umanità Nuova – 15.03.15         
Abbiamo conosciuto la storia di Takiddine Mounir dalla sua zia acquisita, Fatima, la cui mamma è venuta per molto tempo alla nostra scuola di italiano, e che  - attraverso la nostra amica Orietta - ha conosciuto lo spirito di Chiara.. Fatima è molto addolorata dalla sorte capitata a questo ragazzino tredicenne. In seguito ad una caduta dalle scale è rimasto via via paralizzato in tutto il corpo. Braccia, gambe, controllo degli sfinteri e in ultimo anche le corde vocali:senza potersi muovere, parlare...costretto, a quell'età, ad essere aiutato in tutto. Anche gravi crisi di respiro lo affliggono  e per la grande povertà della sua famiglia lo avevano respinto già da vari ospedali di Casablanca dicendo che non c'era nulla da fare.

Fatima mi racconta la sua angoscia che diventa immediatamente anche la mia. Se fosse mio figlio, mio nipote, in questa situazione cosa farei?  TUTTO.  Iniziamo  un dialogo profondo e insieme viviamo l'alternanza di speranze e delusioni nel cercare di farlo arrivare in Italia dove pensiamo che un intervento lo possa salvare. Insieme preghiamo - lei musulmana, io cristiana - per strappare la grazia.  Dico a Fatima che  chiediamo l'intercessione di Chiara Luce Badano,  la nostra diciottenne Beata che per due anni ha conosciuto la paralisi alle gambe.

Dopo tanti tentativi, richieste di aiuto a vari organismi per trovare i soldi necessari a farlo curare  -anche nel suo Paese - ci dobbiamo arrendere al fatto che non riusciamo a portarlo in Italia….  Questo ci viene confermato da un neurologo che, vedendo  le sue cartelle cliniche, ci dice che il ragazzo è destinato a morire e quindi è assurdo tentare un ricovero da noi.

Però non molliamo. La preghiera con Fatima e con tanti di noi che intanto hanno conosciuto questa storia si intensifica. Cerchiamo intanto  di alleviargli le sofferenze inviandogli pannoloni, creme per lenire le piaghe da decubito e altro, attraverso invii abbastanza rocamboleschi.

A volte mi sveglio la notte pensandolo: gli avevo promesso - sulla fede -  che lo avremmo portato qui e silenziosamente gli chiedo di non morire, di tenere duro, di aspettare. E a Chiara Luce chiedo di aiutarci.

 Per caso, un giorno mi trovo in una riunione dove è presente l'assessore Montaldo e dove si parla di aiuti per i tanti che a Genova hanno perso il lavoro durante questa grave crisi che ci ha attanagliato.

 Colgo - quando ormai è  tutto finito - un discorso tra l'assessore alla sanità ed il suo vicino dal quale capisco che la Caritas e la Regione Liguria e l'Ospedale Gaslini hanno curato bambini gravissimi incurabili nelle strutture dei  loro Paesi.

Mi si apre un portone per Taki. Parlo con Fatima, corro alla Caritas e mettiamo in moto l'arrivo di Takieddine. Come Associazione Comitato Umanità Nuova scriviamo alla Caritas che provvede a compiere tutta la parte amministrativa.  La Regione si dichiara disponibile a sostenere le spese del ricovero;  il Gaslini ad accettare Taki, nonostante l'età un pò  avanzata; l'associazione Fly Angels paga il trasporto da casa all’ospedale con un accompagnatore.

Taki arriva quindi in Italia, dieci mesi dopo la  caduta, con la sua nonna. Dopo due mesi di cure Takiddine ci viene incontro camminando sulle sue gambe! E’ un bel ragazzino di 15 anni, sorridente, che si fa amare da tutti.  Però la sua guarigione completa si presenta molto difficile: arrivano terribili crisi inaspettate che lo fanno stare molto male. Siamo in contatto continuo  con il responsabile degli assistenti sociali del Gaslini che per sei mesi provvede – con il nostro aiuto – a sostenere economicamente Taki e sua nonna e che ci dice - di fronte ai nostri ringraziamenti -  che il bene non è mai uno spreco!!!!!!. 

In questo momento Taki è a Padova dove l'ospedale, l'assistente sociale del Comune, la Questura e i nostri amici di Padova che abbiamo interessato al problema, stanno facendo tutto il possibile per portarlo ad una completa guarigione.  Taki ama l'Italia e vorrebbe restare qui: .chissà cosa Dio ha in serbo per lui…

Cosa capiamo noi da questa avventura?  Capiamo quanto sia importante  la sinergia, la collaborazione tra gli organismi di volontariato. Ma capiamo anche che  questa collaborazione, da sola,  non basta. Occorre rapportarsi e  credere nelle  nostre  istituzioni  politiche, sollecitarle a volgere al bene comune le loro potenzialità, che sono uniche e insostituibili. Solo da questo incontro,  da questo vicendevole aiuto, possono essere risolti  i problemi, dai più piccoli ai più grandi.
